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Trasporti 

Un carrello 
ferroviario 
per i Tir 
• ROMA. Un altro uovo di 
Colombo viene dalla tecnolo
gia, stavolta per il trasporto 
merci: infilare un paio di car
relli ferroviari sotto al semiri
morchio del Tir, ed ecco che 
questo sganciato dalla motrice 
diventa un vagone da attacca
re al convoglio. Il trasporto 
combinato ferro-gomma è la 
grande scommessa dei prossi
mi anni un po' dappertutto per 
decongestionare le vie di co
municazione dai minacciosi 
giganti della strada, senza ap
prodare al sogno impossibile 
di far viaggiare tutte le merci 
solamente per ferrovia, che 
adesso in Italia conta su una 
quota di mercato di appena il 
12,4* contro il 62,8 per cento 
dell'autotrasporto. Allora, per
corso misto. Impensabile tra
sferire i vari colli dal camion al 
vagone, la soluzione è stata fi
nora quella di caricarci con 
una gru semirimorchi o contai
ner, oppure come in Austria il 
camion che grazie a uno scivo
lo si arrampica sull'apposito 
pianale ferroviario. E le stazio
ni che non hanno le maga-
strutture per il caricamento? E 
nel caso come quello italiano 
in cui le Fs non dispongono 
del pianali modello viennese? 
Ecco pronta la soluzione: una 
piccola modifica alla struttura 
dei rimorchi, e In un baleno si 
potranno collocare speciali 
carrelli (che le Fs dovrebbero 
acquistare) sotto al rimorchio 
del camion, senza che si deb
bano togliere le ruote. 

Negli Stali Uniti le quattro 
principali compagnie ferrovia
rie hanno adottato con succes
so questa soluzione, offerta 
dalla Road Raller di Chicago, 
tanto che sono 2.400 le unità 
operative In esercizio. E pro
prio con la Road Railer il grup
po italiano ltalimprese della 
famiglia Rendo ha raggiunto 
un accordo di collaborazione 
per costruire i famosi carrelli 
negli stabilimenti della Itin 
(ltalimprese industrie spa). In 
Europa sono giunte alla Road 
Railer ordinazioni dalle ferro
vie di Austria, Germania, Dani
marca, Gran Brtegana e Fran
cia. Secondo ltalimprese «si 
tratta della migliore risposta al 
problema del traffico merci e 
del trasporto intermodale, es
sendo il sistema Road Railer 
l'unico finora in uso realmente 
in grado di creare un punto di 
incontro e non di concorrenza 
tra il trasporto su rotaia e quel
lo su gomma». 

Grazie a questo accordo, fra 
poco vedremo un convoglio 
dimostrativo composto da tre 
«trailer» diversi (furgonato, te-
lonato e portacontalner) a 4 
carrelli, in grado di viaggiare a 
140 chilometri all'ora: ovvero, 
l'alta velocità per le merci, lta
limprese è già impegnata nel 
campo ferroviario con la pro
duzione di locomotive elettri
che (sta consegnando venti 
E652 alle Fs), carrozze ecc.. 
Per i treni ad alta velocità fa 
parte del consorzio Eutraco in
sieme alle tedesche Siemens e 
Kraus Maffei. Una nota del 
gruppo informa che l'adegua
mento degli stabilimenti alle 
nuove esigenze produttive ha 
portato l'Itin negli ultimi tre an
ni a investire 20 miliardi per 
automatizzare e robotizzare 
alcune fasi della produzione, 
più altri 10 in ricerca e svilup
po. È quanto risulta dal bilan
cio, appena approvato, che ha 
registrato un aumento del giro 
d'affari pari al 16,45% (258 mi
liardi, con la pcrvisione di 
giungere a 300 nel'91 ) . un uti
le netto di 1,7 miliardi, ordini 
che sfiorano i 900 miliardi. 

OR.W. 

La sede di Londra della Bcci, la banca 
m lussemburghese al centro di un clamoroso 

scandalo economico-finanziario 

Il crack della Bcci, la banca 
del sultano degli Emirati 
Arabi, scuote gli ambienti 
della finanza mondiale 

Noriega, la Cia, i trafilici 
Iran-Contras: ecco gli «affari » 
della banca messa sotto accusa 
I casi Nomurae Bnl Atlanta 

Banche, bande & banditi 
È una vera «bomba» quella lanciata dal New York 
Times nell'edizione di ieri: la Bcci, la banca di 
Abu Dhabi costretta a sospendere le operazioni la 
scorsa settimana per forti sospetti di irregolarità, 
sarebbe stata utilizzata dalla Cia per pagare ope
razioni «coperte». La banca sarebbe stata inoltre 
coinvolta nella vendita segreta di armi, incluse 
quelle vendute alla guerriglia afghana. Il finanzie-

M N Z O STEFANELLI 

•** ROMA. La chiusura della 
Banca di credito e commercio 
intemazionale con sede a Lus
semburgo (Bcci) è probabil
mente il primo crack di una 
banca transnazionale. Di pro
prietà per il 70% del >ruler» di 
Abu Dhabi. «regolata» dal Lus
semburgo dove ha sede cen
trale, «autorizzata» a Londra (è 
la Banca d'Inghilterra che ha 
preso l'iniziativa di chiudere la 
Bcci con altre cinque istituzio
ni) ha un posto importante ne
gli Stati Uniti dove pare fosse 
utilizza anche dalla Cia per 
operazioni «coperte». 

Dagli Stati Uniti erano parti
te, oltre un anno addietro, ac
cuse che avrebbero dovuto 
portare alla chiusura della 
banca. In seguito all'occupa
zione di Panama e dopo la cat
tura e imprigionamento di un 
altro «ruler», il generale Norie
ga, le autorità statunitensi han
no detto di avere anche la do
cumentazione che Bcci aveva 
ripulito il denaro della droga. 
Ma Bcci era «regolata» dal Lus
semburgo e a nessun banchie
re centrale e venuto in mente 
che. per questa sola accusa, gli 
affari della banca potessero 
andare a rotoli. 

La seconda iniziativa è un 
ordine della Riserva Federale 
degli Stati Uniti che ordina a 
Bcci di cessare ogni attività con 
una società finanziaria che, a 
sua volta, controlla un certo 
numero di banche statuniten
si. La potente Riserva Federale 
di Alan Grecspan sostiene di 
essere stata ingannata, non sa
peva nulla di quel legame proi
bito anche se chi lo aveva an
nodato e lo amministrava era
no alcuni fra i più potenti inter
mediari di New York. Stessa 
scena che per la BNL di Atlan
ta: nel paese della Cia quando 
una cosa non si deve sapere, 
non si sa per davvero. Del re
sto, quanto vale l'amicizia di 
un «ruler» del Golfo Persico In 
que«H tempi di lupi? 

La risposta la daranno i li
quidatori: fra 5 e 15 miliardi di 
dollari. Si discute su chi paghe
rà e il «ruler» in questione. In
terpellato dall'ambasciatore 
britannico circa il rimborso dei 
cittadini di Sua Maestà, ha del-

re Adnan Khashoggi si servi del suo conto presso 
la Bcci per svolgere funzioni di mediazione per 
conto della Cia nella vendita segreta di armi all'I
ran nell'86. La scorsa settimana otto paesi hanno 
deciso di congelare i beni delle filiali della Bcci e 
di sospenderne le operazioni. Al vertice della 
banca «capi di stato u persone legate a servizi se
greti e armati in tutto il mondo». 

to che Intando si farà spiegare 
dalla Banca d'Inghilterra per
che ha chiuso la banca. Il de
naro è forse veramente un af
fare secondario: comunque 
non la cosa più importante. 
Basta leggere l'indignazione 
del Wall Street Journal per un 
alfaruccio fatto fra Faraon Gait, 
affarista dell'Arabia Saudita, e 
la Bcci: la banca ha prestato a 
Faraon del denaro con cui 
questi ha comprato una banca 
che ha rivenduto alla banca 
prestatrice a maggior prezzo. 
Insomma, la Bcci ha comprato 
da se stessa ma in modo di la
sciare a Faraon il gruzzolo? 

Impossibile dirlo in un mon
do nel quale il «prezzo» è lo 
strumento di>giri d'interessi in
controllabili. Faraon Gait ha 
comunque scritto al WSJ la sua 
indignazione per il sospetto. 

Rivalità e scontro di costumi 
però, al tempo stesso, rotture 
piofonde nella «idea» america
na di democrazia e trasparen
za. L'inquinamento, in un mo
mento imprecisato, è stato ben 
accetto per certi calcoli. Quan
do la Riserva Federale, d'ac
cordo con la Casa Bianca, ha 
chiesto ai parlamentari di ap
provare norme restrittive e for
me di vigilanza più approfon
dite sulle banche estere, è stata 
respinta. Si accetta lo scanda
lo; non una limitazione nel 
gioco degli interessi. Del resto, 
il peccato della Bcci è di averlo 
fatto in America perchè alle 
isole Cayman o alle Bermude. 
Perchè i paradisi fiscali • come 
del resto la vigilanza farsa del 
Lussemburgo, all'interno della 
Comunità europea - esistono 
soltanto perchè i governi riten
gono utile permetterla. 

La doppia faccia dei respon
sabili, ecco un tratto comune a 
Washington, Londra o Tokio. 
La collera degli inglesi è scatta
ta, scrivono i cronisti, quando 
si è scoperto che la Bcci offriva 
a clienti asiatici e locali la pos
sibilità di evadere l'Iva e l'im
posta degli interessi bancari. 
Gli Insulti si sprecano: c'era 
•una banca nella banca» o, in 
altri termini, la banca era 
•strutturata per il crimine». Un 
confine è slato violato nel con-

II finanziere arabo Adrian Khashoggi, secondo il New York Times ha 
commerciato armi con l'Iran attraverso la Bcci; sopra lo sceicco Zayed 
Ibn Al Nanayan (Emirati arabi uniti) che possiede II 77% della Bcci 

cetto di criminalità economi
ca: la droga e 11 racket sono cri
mini; le evasioni fiscali no. 

Se anche le evasioni fossero 
crimine come fa la Banca d'In
ghilterra ad autorizzare un isti
tuto che ha la sua sede in un 
paese che apertamente evita 
la vigilanza? 

Prendiamo la direttiva della 
Comunità europea sulla vigi
lanza nel mercato unico: spet
terà al paese dove ha sede le
gale la banca. Ebbene, il Lus
semburgo ha dato sede a 180 
banche ma ha cosi poca inten
zione di seguirne le attività che 
vi impegna soltanto 40 perso
ne. Del resto, la legge bancaria 
del Lussemburgo non prevde il 
controllo sulle società finan
ziarie in quanto non-banche. 
Perchè allora l'austera Bunde
sbank o la pudibonda Banca 
d'Italia accettano di autorizza
re banche controllate dal Lus
semburgo? 

Il mercato finanziario «glo
bale», reso famoso dalle cam • 
pagne per la libera circolazio
ne dei capitali, resta dal punto 
di vista regolamentare un ag
glomerato di isole le cui rela
zioni sembrano rette da una 
comunanza di reticenze nei 
confronti del pubblico. Tutti 

hanno inzuppato nei «singola
ri' scandali finanziari giappo
nesi. Basta considerarli un ca
so locale, compito facile con 
Taso del folclore che l'accom
pagna: il presidente di Nomura 
e i e si inchina per chiedere 
scusa agli azionisti, il ministro 
Hashimoto che multa se stes
so. Poi si scopre che tutto il 
mondo è paese: se un ministro 
discreta che una cosa non si 
può fare ma poi dimentica di 
far eseguire l'ordine non c'è al
cun modo di sanzionarlo, né 
politico né amministrativo o 
giudiziario. 

Cercando un modo per in
dennizzare comunque i depo
si tanti inglesi della Bcci si cita II 
caso della Barlow Clowes che 
il ministro dell'Industna di 
Londra aveva autorizzato di
menticandosi poi di andare a 
widere che fine facevano i sol
di degli investitori. Ebbene, nel 
caso Barlow Clowes la punizio
ne c'è stata, grazie ad una ac
corta iniziativa giudiziaria, ed è 
consistita nell'accollate rime
rò rimborso al contribuente in
glese. Il ministro e i suoi fun
zionari non hanno fatto nem
meno il gesto di Hashimoto 
che a noi sembra tanto ridico
lo. 

Negli Stati Uniti la discussio
ne è sull'ampiezza dell'assicu
razione obbligatoria sui depo
siti: I parlamentari chiedono 
che venga limitata a 100 mila 
dollari e che vengano escluse 
alcune forme di impiego fidu
ciario del denaro. Sono terro
rizzati dalla crescita quotidia
na - già 80 miliardi di dollari-
dei costo da accollare al con
tribuente per il crollo delle cas
se di risparmio. Ci si rende 
conto che la finanza allegra 
degli anni della deregulation 
può suscitare una rivolta dei 
contribuenti che non solo ve
dono agevolate le evasioni dei 
ricchi ma poi sono chiamati a 
pagare anche 11 saldo dei 
crack. 

Anche sotto questo profilo 
Tokio è di casa: il primo mini
stro Toshiki Kaifu soffia sul 
fuoco, arrivano al pubblico 
sempre nuovo casi esemplari, 
dall'avvocato che prende soldi 
dal cliente come dal suo avver
sario fino all'evasore fiscale ed 
al broker di borsa che non ri
spetta il mandato. Anche per 
Tokio la tolleranza intemazio
nale è importante perchè No
mura, alla fine, non solo fa l'in
termediario a Londra e siede al 
tavolo di acquisto del debito 
pubblico statunitense ma inve
ste pure i soldi dei fondi pen
sione inglesi. 

Finché nessuno ritira una li
cenza; finché la perdita di de
naro per frode viene conside
rato un rischio come altri il pe
ricolo è piccolo. Al punto che i 
moralizzatori di Tokio posso
no dichiarare di non avere bi
sogno di una autorità di vigi
lanza specifica. 

Eppure, una ce ne sarebbe 

già, valida anche per Tokio: Il 
Comitato per la supervisione 
delle banche con sede a Basi
lea. Dagli Stati Unti è arrivato 
per presiederlo uno dei ban
chieri più accreditati, Gerald 
Corrigan, presidente della Ri
serva federale (regionale) di 
New York. Ma la prima cosa 
che ha fatto il comitato di Basi
lea è smentire di avere in qual
che modo coordinato l'iniziati
va per chiudere la Bcci. Inoltre, 
presto potrebbe essere chia
mato ad avallare i metodi un 
pò forzati con cui le banche 
giapponesi, d'accordo con il 
loro governo, costituiscono il 
patrimonio proprio che do
vrebbe dare qualche garanzia 
ai depositanti. 

I banchieri sono i primi a sa
pere che non può esservi un 
mercato mondiale senza la di
sciplina comune e i mezzi per 
applicarla. Però non vogliono 
rinunciare a quella forma ano
mala di potere che è la discre
zionalità assoluta. Temono di 
dover concedere ai governi, un 
giorno o l'altro, di fare qualco
sa anche perchè le questioni 
sollevate dal crack e dagli 
scandali sono proprio le me
desime che si presentano nel 
caso del riciclaggio del denaro 
di droga ed estorsione. 1 gover
ni hanno una alternativa ai pa
radisi fiscali, la riduzione delle 
imposte. È probabile che im
poste più basse pagate da tutti 
scoraggerebbero avventure 
come quella della Bcci e da
rebbero il medesimo gettito fi
scale. Ma questa ipotesi ci ri
porta alla costatazione inizia
le: è anche questione di dena
ro, però anche di concezioni 
sul modo di ottenerlo. 

Scade rultimatum. Gardini attende 
sereno: avrà 570 miliardi in contanti 

Il «divorzio» 
di Ravenna 
...al giro di boa 
Domani scade l'ultimatum. Frenetico il lavorio degli 
avvocati per definire i dettagli del divonio di Raul 
Gardini, come super-manager e (attraveso la mo
glie Idina) anche come azionista, dalla rerruzzi. La 
cifra ormai è fissata: 570 miliardi. In conanti. Man
cano i dettagli, a cominciare dalla valutazione dei 
beni che Raul intende conservare. Pensarclo a un ri
torno in grande stile nel mondo dell'alta finanza. 

BRUNO RAVAOLKHJ 

• i ROMA. Tranquillo, soddi
sfatto, pieno di progetti per il 
futuro: gli uomini vicini a Raul 
Gardini, descrivono così lo sta
to d'animo del loro signore 
nelle ore che precedono lo 
•show down» della vicenda 
economica più appassionante 
dell'estate. Chi gli è rimasto vi
cino, è intenzionato a seguirlo 
anche in capo al mondo: non 
sono in molti, in verità, e non 
nascondono che, non appena 
messa la parola fine fJla que
relle con i Ferruzzi, tra le prime 
operazioni ci sarà quella di ri
costituire uno stali all'altezza 
dei compiti. 

Intanto, anche i «fidi» di Raul 
attendono l'arnvo del fatidico 
comunicato: «è questione di 
ore, il comunicato an-rarà - af
ferma compatto il piccolo 
drappello che lavora \xr l'uo
mo di Ravenna - ormai, si tratta 
solo di mettere a punto ì detta
gli. Roba da avvocati'. E rac
contano che, in quciti ultimi 
giorni, la principale occupa
zione di Gardini non è stata 
tanto quella di trattare la sua 
uscita dal gruppo, quanto di 
prendere i contatti necessari 
per avviare il rilancio «in pro
prio». Sull'entità e le modalità 
della liquidazione, non si sbi
lanciano: spiegano che in 
troppi stanno già parlando, e 
fanno capire che non intendo
no contribuire allfi confusione. 

Di certo, otterà unii somma 
cospicua, e in più akune «se
di»: un elemento questo, tut-
t'altro che secondario, per un 
uomo che deve ricominciare 
daccapo, e che certo non può 
ricostruire un imiterò lavoran
do in sedi di fortuna. Tanto 
meno Gardini, di cui è nota la 
mania per l'ordine e il rigore. 

In tutto tra contanti e pro
prietà i Ferruzzi dovrebbero ar
rivare a liquidargli quakhe co
sa reme 550-570 mliardi. 
Sembra scontato, per «sem
pio, che resterà aGardinPI pa
lazzo romano dell'Ara Coeli, 
frutto di due anni di accuate 
ristrutturazioni affidate alle 
mani di Gae Aulenti. E proario 
il palazzo nel centro di Rona. 
assieme a quelli di Milane e 
Ravenna,'* destinato a diven
tare la sede operativa da cui 
partirà il piano di «rilancio». Wa 
come, e in quale direzione? 
Anche qui, silenzio: Gardini hi 
interessi, molto diversificati, 
spiegano ancora i suoi, e, so
pratutto, ha contatti ad altissi
mo llvelo In tutto il mondo. 
Non iivri difficolta, insomma, 
a ricreare un impero. Da buon 
•gemelli-, ha messo già una 
pietra sull'epoca Ferruzzi, 
pronto i passare ad altro. E 
forse, insinuano, si sente an
che più arile e leggero: adesso 
che è svncolato da oablighi 
che, negl ultimi tempi, comin
ciavano a pesargli un po'. Di 
certo, tri i suoi primi pensieri 
c'è la Coppa America. ,E se 
qualcuno temeva che l'abban
donale, si può tranquillizzare: 
Gardiii tornerà presto a bordo 
del itforo», per dingere la 
squacra che, si spera, porterà 
in Itala per la prima volta l'am
bito roteo. Ma per quanto ri
guarda il coté finanziario, per 
saperne di più sarà necessario 
attendere l'autunno. Da set-
temlxe in poi. ogni momento 
sarà buono per annunciare i 
progetti del leader di Ravenna. 
E c'i chi giura che sarà roba 
grosa. Per il momento, co-
murque, non resta che aspet
tare. 

Nella vita 
bisogna pedalare. 

In tutto il mondo, ottocento milioni di 
persone hanno voluto la bicicletta, e 
pedalano. Molti perché devono, altri 
perché vogliono. Nei paesi sviluppati, 
gli appassionati della bicicletta ricevo
no addirittura maggiore attenzione 
degli automobilisti. Meno che in Italia, 
naturalmente. Ragozzlno, Gagliardi, 
Mariottlnl. 

In Africa, arte, religione e magia sono 
legate indissolubilmente. I custodi 
delle opere d'arte più importanti non 
sono i musei, ma spesso I vecchi 
stregoni. StocKel. 

Mare amaro: un dossier sul Mediterra
neo. Il grande stagno salato attorno a 
cui è cresciuta l'Europa è in gravissimo 
pericolo. Al suo capezzale, gruppi 
ancora sparuti di studiosi e ricercatori 
si adoperano per cercare di unificare gli 
sforzi di tutti i popoli che lo abitano. 
Amodio, Ferrigno, Terlato, Mazzetta, 
Bussolatl, Onorati, Jahoda. 

I curdi nella morsa dei popoli che II -
circondano. I problemi di un popolo cui 
nessuno sembra voler garantire un 
futuro. Salem. 

La legge quadro sui Parchi. Forse è la 
volta buona, ma gli interessi economi
ci sono pesanti. Martino. 

In edicola martedì 16 luglio con i l manifesto, a L. 3.000 

52 ISTITUTO 
TOGLIATTI 

SEMINARIO NAZIONALE SULLACOMUNICAZIONE DEL PDS 
Frattocchie, 16-17 luglio 1991 

"COME COMUNICARE ALL'ESTERNO" 
Partito e società: il Pds come "organizzazione di massa della comunicazione". Le strategie 
di informazione, di relazione, di immagine: dalla "Stampa e propaganda" al "Dipartimen
to comunicazione". 
Dialogo e ascolto: come costruire l'interfaccia tra militanti e cittadini (strutture, mezzi, cul
tura politica). 
La sezione: terminale sul territorio che fa opinione e favorisce l'adesione. 
Le Feste e il nuovo concetto di "socializzazione politica". 
La campagna elettorale come "vita quotidiana" del partito. 

"COME COMUNICARE ALL'INTERNO" 
La comunicazione come "sistema nervoso" del nuovo partito, U partilo come "sistema di 
interazione comunicativa". 
Flussi di comunicazione verso gli iscritti, i simpatizzanti, gli elettori: strumenti, strategie, 
obiettivi. 
Organizzazione e comunicazione: lavorare per progetti, progettare l'iniziativa politica. 
Lo stile di lavoro dei gruppi dirigenti: cultura politica e cultura comunicativa. 
Il sistema informativo/archivio del nuovo partito come risorsa permanente. 
Relatori: Vincenzo VITA, Antonio LONGO, Graziella PRIULLA, Giorgio GROSSI, Stefano 
DRAGHI, Francesco RICCIO, Claudia MANCINA. 

Le adesioni al corso vanno confermate alla segreteria dell'Istituto 
Fax e telefono 9358482 - 9356206 

E IN VENDITA IL MENSILE 
DI LUGLIO 

da 20 anni 
PER SCEGLIEREI MEGLIO! 

LOTTO 
28* ESTRAZIONE 
(13 luglio 1901) 

BARI 76 93 7045 73 
CAGLIARI 86 10453129 
FIRENZE 43 454180 66 
GENOVA 73 334666 74 
MILANO 13 81215474 
NAPOLI 50 79163617 
PALERMO 581146 990 
ROMA 67 6347 3565 
TORINO 5275443358 
VENEZIA 44 39 8 446 
ENALOTTO (colonna vincente) 
2 2 X - 2 1 X - X 2 X - X 2 2 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L. 69.736.000 
ai punti 11 L. 1.621.000 
ai punti 10 L 134.000 

OIOCHIAMO L'AMBO 

.'ambo A, coma rampata, 
la urta di gioco più pagata 
propirzlonalmanta alla proba-
billtadl ••tri l ione. 

Ur ambo sacco, giocato 
puntudo dua ioli numarl I U 
una buatta par la torta di 
ambo, da un pramlo di 2SO 
volta lapuntata atfattuata. 

VI uno in alcuna ruota da
di lima ancora mal aortiti 
(nalla ruta piti giovani, di più 
raaanta stltuzlona), par mag
giori intimazioni damandla-
mo II coaplto al giornali spe
cializzati. 

C altnsl possibile puntara 
P»ti numenpar la sorta di am
bo (con la aiova lagga un mas
simo di dlal), a In quasto caso 
Il pramlo corisposto sari pro
porzionala ala quantità di am
bi puntati. , 

Par asampoi sa si giocano 
diaci numarl nr ambo, In mal
ta si * puntatoti ambi divani 
a partanto II prmlo sari di 5,S 
voltai II valor* di blgllatto. 

Sa di n u m i par ambo na 
puntiamo clnqu, formano IO 
ambi, divani, Il armlo partan
to sari di 25 voi Ma spasa. 

La giocala dati asampl so-
pracltatl si rlfarìtqno a punta
ta In una ruota. 

SI può ancha ilocira un 
ambo a "tutta la rota" ad in 
tal caso par vincer* basta cha 
tata ambo aica In uà qualsia
si dulia diaci possibt a II pra
mlo di 2S volta (paruna pun
tata di dua numarl oli) sarà 
nostro. 
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